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PcF adempiere al vostro invito, e per 
sccnnilnrc 1' impulso ilell' animo mio elio mi 
porta ai cam|ii, ovo V uomo si bea e vivo 
vita l'elice, vi dirò tulio ciò eh' ò a mia eo-
gni/.ioiie inliiriii) la enldira della robhia. lìd 

'iiiDiinzi tulio vi dirò, eh'ci^li è qiiìdch'anno, 
che ammiraiulo le belle piaiUnŝ ioni Calle dal! e-" 
gregio Conte Kraneeseo Cassis in Monastero, 
0 inai'avij^liando di rpicsle terre così pini;ni ; 
tcìre, eome dindìhi' la Bibbia, da (frano, da 
orzo, a da viti^ dona nascono e fichi e ine-
licjramiU i: olivetl ed ogni sorla di' jìianlo 
e- di l'rnttii squisitissime; eh' egli per dimo­
strar.ni qnali e quanti vantaggi se ne.,po~ 
trebberò traiM-n' da (piesta terra di promissione, 
mi narrò ch'una Società di spceulalori avea 
tentalo la cultura della robbia, la quale sgrii-
zialamenlc non ebbe IVliei risnllafi, colpa di 
chi soprintendeva a quella interessante cul­
tura. 

Ma da quel tempo il nohil Conte tenne 
sempre la niente rivolta a questa speciale 
cultura, nella (piale scorgeva quul bcne(i/io 
inuiu'uso poteva derivare a queste popnla'/io-
ni, e quanto 1' estensione di essa dovrebbe 
recare un can|j;iamcnto nella condizione eco­
nomico agricola' de! paese, e per conseguen­
za nel prezzo della mano d' opera. È (\uesta  
nua circostanza rilevante, le di cui conseguenze 
|)oBSono essere immense, come iinmens(ì fu­
rono quelle dell' allevamento de' bachi, per­
chè introduce la concorrenza del lavoro in 
una classe numerosa, che perde molto tem­
po oziando, e clic invece verrebbe con 
questa cultura a prender la sua parie nei 
dividendo generale dell' agricoltura. E l'u per 
questo, che le iìillile prove non lo disiiuima-
rono; anzi da esse trasse motivo d' ineoiag-
giameuto, pensando che que' speculatola ap-
partiMKivano al paese dove la robbia riesco 
per eccellenza, e che quindi doveano aver 
calcolato sulla l'erlililà del suolo, e sulla be­
nignila del iTiuia. lì- . studiò la cultura di 
questa pianta, clic già avea potuto atteiila-
inenle osservare ne' suoi viaggi in Oriente, 
calcolò ogni cosa, ed aspettò .t.cm])o op­
portuno. Saggiamente avvertì, che (pinndo si 
desidera che una pratica agricola venga am­
messa, fi! (hiopo eh' essa "si presenti sullo 
lutti gli aspelli del tornaconto, che la lidueia 
non le sia in alcun modo lolla o scemala, 
0 (iiiahueutc, che i risultati sien tali che di­
mostrino chiaramente 1 utile che da essa ne 
deriverebbe. E l'u appunto per questo (di(!, 
rillelleudo sulle cagioni che possono avver­
sare la cpllivazioiie di- una pianta, la quale 
per (inalilo siasi l'atta giudiziosamente, può 
nonoslante non riuscire per cagioii do' tempi 
avversi, o per 1' invasione di qualche malattia 
S|)eeiale alla pianta, o pegl' inselli dislrullori 
che la facciano [leriro; volle che fesse di-
nientieato il primo tentativo fallilo, e non 
lima nesso memoria che facesse sinistra im­
pressione sulle menti volgari. E noi iiuu 

possiamo che lodare questo suo divisatnonto, 
perchè pur troppo sappiamo che gli uomini l'iici!-
mentc addugnno l'esempio d'una prova malo 
riuscita, e deriilono chi la tentava : e per lo 
contrario tacciono dello favorevolmente eoin-
pinte; misero vanto della nostra poca solerzia, 
la qiialc vorrebbe non solo rifuggire i l(!iita-
tivt di progredimento, ma toglie' ad altri 
l'animo ij'intraprenderli. 

Ond'è, che ragionando meco suU'op­
portunità d'introdurre la cultura della robbia, 
mi fece osservare ch'essa soddisfa pienamento 
alle due supreme leggi, che vogliono che il 
elima o il suolo le siano favorevoli.' E seb­
bene si sapesse essere la robbia originaria 
del mezzodì, si sapeva anche sopportare (ssa 
benissimo i climi sellonlrionali, per cui la 
sua cultura si dilVuse in-quasi lulla 1'Europa, 
e la vediamo toccare i due cslpemi, la Grecia 
e la Zelanda. E fra questi estremi in Eran­
cia fa prova ollrcinodo, dova arricchì il di-
jiartiuicnto di Vancluse, e di tanto accrebbe' 
il valore di qncV fondi paludosi, i {|uali non 
somministravano che giunchi o impatto, e 
dove la rendita di una misura di terreno era di 
un' emina di segala all' anno, mentre ora vale 
5000 franchi e si scorgono al presenle belle 
e salubri case, dov' erano povere capanne. 
K a tanto giunse il valor della robbia posta 
in commercio, che si fa ascendere a d i mi­
lioni di l'r., eh'è pii!i del doppio del valore 
della nostra ricchissima industria della seta. 
Inoltre ci ricordammo, per. quello che no !a-
scl() scritto Plinio, ciic 111 iobliiu furuiavula 

cultura particolare de' poveri, i quali trae­
vano generosi compensi ; e che quella di 
Tosciiia, siccome rilorisce Dioscoride, era ri-
niimata, e la si collivava in quasi tutta l'I­
talia. Per questi fatti, e per queste lestimo-
niauze, non rimaneva alcun dùbbio sulla 
bonlà del suolo e del clima. 

A dare maggior peso in (piest'argomento 
veniva 1 autorità di Antonio Zanoii, uno de' 
più beneincrili fra gì' illustri scrittori friulani, 
il quale dietro una suii esperienza ci assicurava 
" che la robbia riuscirebbe perfettamente in 
tnìlo le nostre terre collocale ne".siti paludosi, 
e piineipalmenle in quelli vicini- al mare. 
Ognun sa, continua il celebre autore, quale 
immenso consumo si faccia in tutta 1' Europa 
(li -quesla pianta per tingere le lane in rosso 
(o noi soggiungeremo il cotone); e in Italia 
viene a noi portala dalla Zelanda e dalla 
Hli'sia, La nostra, perchè più fresca, e forse 
per essere di una speciale qualità, dà un co­
loro più vivace, ondo sarebbe preferita, e 
meglio pagata di quella. « 

Per lo che dall' esperienze fatte nella 
famigerata fabbrica di coloni in Torre, fra gli 
alizzari di Cipro e la ndibia ottenuta dal sig. 
Zuccheri di Sanvito, risultò, che il cotone 
tinti) con questa presentò un colore rosso 
più carico"; ciò che avvenne e per la bonlà 
della radice, che pareggia le migliori qualiià, 
ed anche perchè il tintore avea caricale le 
acque di tinta, non supponendo mai eh' essa 
coiiU'iiesse tanta materia colorante. Questo 
fillo comiirova l'asserto del nostro Zanon, 
il ipinU' per (juanl' amore portasse alla patria, 
nim la seduceva con ingannatrici apparenze; 

il6 svisava \\ fatto, ma diceva- il vero, sic­
come ad uomo dolio ed onesto si conviene. 

Per la qua! cosa il nobilissimo Conte 
Cassis desiderò, clic si facesse iinmediatatneutc 
un' esperienza. E siccome la stagione era già 
innanzi, nò ci bastava il tempo per procurarci 
la semento dal Levante o dalla Francia, cosi 
ricorsi alla ben nota gentilezza del prof. Bia-
soletto, il quale mi mandò tosto semi e pian­
ticelle, che iult<; ponemmo in terra. I ri­
sultati furono sì straordinari!, che il Conte 
Ciissis non volle aspettar tempo, e commet­
teva alla Casa del negoziante Galrtli in Trieste 
di acquistargli 200 l'unti di semento di aliz­
zari del Levante. E questi gli pervennero 
della rinomala qualità di Bakir, la quale ha il 
vanto sopra ogni altra di Francia e d'altrove. 

Dn altro anno vi darò i risultati di 
quesla cultura; e saranno quali si potran­
no desumere dalla incipiente vegetazione. 
Dio voglia, che il tempo non continui ad 
imperversare, e ci conceda di poter prepa­
rare i terreni, onde lusingarci di fare un 
generoso raccoltg. Intanto vi dirò quali cure 
richieda la cultura di questa pianta. 

Secondo l' esperienze di Gasparin, fatte 
sopra sei qualità di terre, risulta che per la 
vegetazione della robbia è quasi indilferentc 
la composizione minerale; ma che in un suolo 
di composizione analoga, essa riesco tanto 
meglio, quanto maggiore è la proporzione 
dell' humus o terrìccio. In quanto poi alle 
proprietà fisiche, la terra da robbia per eccel­
lenza ò speciiicameiito la più leggera di tutte;, 
proporzionalamenle al suo peso essa si carica 
jiiù d'acqua, e l'evaporazione si fa più len-
tiimente; si a'tiacca meno agli stromenli, e 
quando è secca, si restringe meno. Iuoltr(j 
la terra più leggera, essendo ricca di humus, 
aspira V umiJiià, che per lo più trovasi nel 
sottosuolo, alla profondila di una o due tese. 
Oucsla proprietà l'u sì, che la robbia .sta sem­
pre vegeta durante l'estate, mentre che nelle 
altre terre, il cui scrbatojo dell' umidità è 
separato da uno strato di argilla, la robbia 
cessa di vegetare per due o tre mesi dell'e­
state, tempo perduto per l' aumento del suo 
peso. 

Ma si ponga ben mento, che V umidità 
stagnante dello strato inferiore è contraria 
alla produzione della robbia, e che quindi 
dcvesi cercare eh' esso sia fresco e non u-
inido. Così pure non convengono i terreni 
gliiajosi, specialmente dove i ciottoli sono un 
po' grossi, perchè nel raccogliere le radici, 
molle si rompono, per cui riescono di difficile 
smercio. 

I 'terreni limosi, i terreni porosi e leg­
geri convcnicnlcmenlo umidì, pingui, o resi 
tali cogl' ingrassi, sono i migliori per la col­
tivazione della robbia, nei quali, por la na­
tura del loro tessuto, l' aria può liberamente 
agire sugl'ingrassi; mentre no' terreni argil­
losi compatti, le pianticelle vegetano slen-
latamenlc, e non si jiossono avere ricchi 
raccolti, se non prodig'ando i concimi. Lo 
stesso diciisi de' terreni sabbiosi di poca a-
derenza, i (piali lasciano seccare e perir la 
robbia nella stagion eulda, e danno risultati 
inferiori ancora di quelli delle terre compaKc. 
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La robbin si moltiplica per seme ; puossi 
anche vlpianlarla coi frammenti di radici o 
coi geill'radicati che sì sviluppano nella pri-
niavci'a, o ripiantaa^o finalmente le pianticelle 
tallivate nel scmcnzajo. 

Pav avere •'«n bel raccolto di radici, 
<'.h' è lo scopo per cui si coltiva ipiesla piau-
la, bisogna eh' essa trovi il terreno bene la-
V9r;\lo; tì perciò si dove duv^W un lavoro 
profondo abncno mezzo meiro. Questa ope-
riizionc si fa con la vanga, e la si fa nel-
r inverno: clic cosi le piogsjie e i geli roni-
pono le motte, e in primavera Irovansi di-
s!j;regate, Nella coltivazione in grande si pre­
parano le terre con un forte aratro: il qual 
lavoro reca una grande economia nelle spese; 
ina dà anche un minor raccolto. 

Nell'inverno si trasporta il concime, 
che dev' esser sparso abbondantemente, e non 
ò perduto pel proprietario, clic lo ritrova 
nelle raccolte seguenti. Quando il concio 6 
sparso, Io s'interra leggermente col coltro, 
indi s'erpica per uguagliar il terreno. Si se­
gna allora le mancgge sulle quali devesi se­
minar la robbia. Queste devono avere i mo­
llo 2/5 di larghezza, con un sentiero di 1/3 
di uictio fra le due mancgge. Perciò si trac­
ciano delio linee a due metri di distanza fra 
loro. Allora un uomo traccia- colla vanga 
iiiì solco profondo circa nn decimetro ; a que­
sti tien dietro una donna o un fanciullo 
che sparge la semente nel solco, e ne mette 
due a tre semi alla distanza di 15 a 18 
ccnlini. Compiuta una linea ne traccia 
un' altra alla distanza <il 33 centimetri, o ne 
la indi flUre due nello slesso modo e ponen­
dovi le SCnieiUl Mu liiuilcs'uuu Obluu/.u o in 

terzo. Rimane fra l'ultima linea di;l!a pri­
ma maneggia, e la prima della contigua uno 
spazio di terra, lei quale si adopcreià (juando 
iia di bisogno di ricoprire le pianticelle. 

Il sig. Zuccheri ha voluto recare una 
economia a questo lungo e dispendioso lavo­
ro dei solclietti fatti colla vanga, e come 
pel divelto sostituì un forte aratro, così 
per fare questi solchi sostituì un aratro, 
ina proporzionato alla profonditi», del lavoro, 
cioè su d' una scula che corrisponda ad un 
decimo circa. E per facilitare sempre più il 
lavoro attaccò due aratri ad un' asta, che 
possono esser tirati da due somari, e cosi 
lispflrmiò due terzi delle giornate di mano 
delle donne. L'applicazione di questo pre­
zioso stromenlo riesce di un grande vantag­
gio nella cultura in grande della rohhia; ma 
sarà sempre vero,"che il grande uliìe ne verrà 
all' agricoltura, e all' industri;! quando essa si 
dill'ondcià presso i piccoli agricoltori, i quali 
trarranno il massimo vantaggio dalle loro 
terre lavorando a mano questa pianta. Insisto 
su questo particolare della coltivazione della 
robbia per parte da' piccoli possid(!nli,c(l anclic 
doi_ coloni, perchè essa ollie un' occdjiaziune 
attiva agli operai nella stagione inverualo, in 
quella stagione del necessario ozio, dipen­
dente dalla nostra dilettosa ruotazione. Infine 
essa somministra loro un mezzo di far ri­
sparmio del loro lavoro, perchè incassando do-
j)0 Ire anni una somma coiisiiluievoli.', si pon­
gono in una agiata condizione, l'aeilitamly i 
mezzi di acquistare e d' intraprendere, ciò 
eh' essi non avcano potuto trovare nei prezzo 
del loro lavoro pagalo giornalmente. 
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La seminagione devesi fare in aprile^ 
poiché fatta in marzo, le giovani pianticelle 
potrebbero esser, colte dal freddo, che le fa­
rebbe perirò. 

La riuscita di'una seminagione dipende 
grandemenlc dalla siccità della primavera; e 
se la pioggia diletta, le pianticelle nascono 
rade, e la raccolti! è misera. Ed è perciò, 
che alcuni preferiscono la piantagione, perchè 
più sicura; ma non bisogna poi esagerare 
queste difficoltà : che fra noi ì geli tardivi 
avvengono di rado, o la siccità difficilmente 
si prolunga a tutto aprile. 

Avviene talora, che nello terre -calcari, 
povere di silice o sabbia, se succede ad una 
jiioggia un tempo asciutto, si forfna una 
crosta, che impedisce al germe delli] pianta 
di poter sbocciare, per cui bisogna con un 
rastrello, o con un erpice leggero tiralo a 
mano, spezzarvi (piell' aderenza. 

La ripiantagiono della robbia si fa in 
novembre e in de<iemhre, ed anche in feb-
bi'ujo e marzo, sopra un terreno preparato, 
egualmente come se dovesse esser seminato; 
si levano le pianticelle dal semenzajo, dove 
si seminarono fitto nella primavera antece­
dente. Si traccia con la vanga, e poscia con 
la zappa dei solclii poco profondi ; si pongono 
le pianticelle umetate nei solchi, e si coprono 
colla terra del nuovo solco che si va trac­
ciando. Si pongono alla medesima distanza, 
come nella seminagione. 

Quando la robbia è sbocciata, tutte le 
cure devon essere rivolte alla sarchiatura, 
che dev''essere falla miì grand' attenzione, e 
devesi ripetere ad ogni j)ioggia, subito che 
l' v;iln; coaipar'iacono eul suolo, l' vantaggi 

di questa operazione si prolungano anche 
dopo la raccolta della robbia. Questa sarchia­
tura si fa a mano; le donne e i fanriulli si 
pongono a ginocchi fra gì' intervalli delle 
pianticelle, e vi strappano tutte le malerbe. 
La sarchiatura è seguila sempre- dall' opera­
zione di e(q)rir la robbia d'un leggero strato 
di terra presa nel sentiero fra le mancgge. 
Si ripete almeno tre volto la sarchiatura nel 
primo anno. 

Nel Manuale di agricoltura di Raspali 
venne raccomandato, quando la pianta ha 
sviluppato degli steli lunghi circa tre piedi 
e mezzo, di porli traverso la maneggia, e di 
coprirli di terra colla vanga, [tresa ne' due 
sentieri laterali. Subito che nuovi germogli 
hanno acipiistalo Is stessa lunghezza, si rico­
prono nella stessa guisa,- e si ripete quest'o­
perazione per due.anni nelle terre forti ed 
un po' umide, e per tre, quattro o cinque 
nelle terre leggere. Questo |)rocesso tende a 
trasformare gli steli della robbia in radici, 
che sono 1' oggetto principale di questa col­
tura. INoi abbiamo segnilo questa pratica che 
parve ragioiievolo; ma non abbiamo ancoi-a 
[lotuto istituire prove di confronto, e se me­
glio non sarebbe tagliar gli steli per foraggio. 

Nel mese di novembre, dopo aver recisi 
gli steli, si coprono tutte le mauegge con 
due 0 tre pollici di t<;rra, ed è di tal modo, 
che la robbia passa l'inverno. La prima vc-
g(ilazione di primavera è sì vigorosa, eh'' ella 
fende questo strato facilmente, è il nuovo 
geruuìglio spunta subito che i primi tepori 
della primavera si fanno sentire. 

Nel second' anno si presta Io stessa 

curo alla sarchiatura; ma.se essa fu ben l'atta 
nel, primo anno, le pianticelle essendosi im- •• 
posscssate del suolo, impediscono alle piante 
straniere di allignarvi. Si copre di terra leg­
germente dopo ogni sarchiatura; però vi soii 
molti che non coprono il second' anno," so­
stenendo con ragione, che lo striippaincnlo 
dell' erbe non può piià recar danno alle radici 
della robbia, divenute già vigorose. 

Quando gli steli sono in flore si tagliano 
per avere del foraggio, ovvero si lasciano 
ingranire per raccogliere i seni. Vi sono 
alcuni agricoltori che non vorrebbero che si 
tagliassero gli steli, temendo che la radico 
patisca nel mettere nuovi germogli; altri v i ' 
sono che ritengono meglio convenga (agìiarll, 
essendoché la fruitificazionc smunge le piante 
e le radici dei loro suchi. Il Gasparin assi­
cura, che dalle sue esperienze non potè rile­
vare alcuna sensibile dill'erenza nei prodotti 
in radice, seguendo l'uno o 1'altro metodo; 
perchè ordinariamente il taglio degli steli 
jtreccde di pochi giorni il loro disseccamento^ 
dopo la fruttificazione, in cui la vegetazione 
s' arresta durante il gran caldo dell' estate, 
e che perciò la radico ò egualmente obbli­
gala a produrre nuovi steli alle prime pioggie 
che annunziano 1' autunno. 

Per raccogliere il grano si aspetta che 
esso sia di un colnr violetto carico; si tagliano 
allora rasente terra, e si trasportano gli steli 
suir aja dove si disseccano; si separa (piiodi 
la semente rimovendo con una forca, o bat­
tendo leggermente col coreggiato. Quantun­
que la semente venga a maturazione nel 
second' anno, qui si potè raccoglierla perfet­
tamente matura nel primo anno. E ([uesto 
un nuovo fatto, che ci dimostra la bontà del 
clima e la feracità del suolo. 

Come abbiam detto, la robbia, indij)en-
dentemcnte dal suo prodotto tintorio, sommi­
nistra delle foglie in abbondanza, e che sono 
un eccellente foraggio. Il suo prodotto an­
nuale, secondo Boussingault, si h ascendere 
a 7000 Kilogr. per ettaro. Si sa eh'esso ha 
la pioprietà di tingere in rosso le ossa, e le 
mine degli animali che ne mangiano. Il suo 
prodotto è un buon criterio per giudicare del 
prodotto futuro delle radici, che gli agricol­
tori sperimentati giudicano esser eguale al 
peso del foraggio del primo unno, e doppio 
di quello del secondo. 

Il terzo anno non chiede altro lavoro, 
che la falciatura degli steli, ed infine nel 
mese di agosto o settembre, subito dopo elio 
le pioggie penetrarono bene il suolo, per fa­
cilitare lo scalvamento, si levano le radici. 

Nello terre di jìaludo, dove la tenacità 
della terra è quasi nulla, si può praticare 
questa operazione quando si vuole; altro van­
taggio delle terre di palude, che sono le mi­
gliori per la robbia. 

Per eseguire lo sradicanjcnlo bisogna 
che gli 0|)crai colla vanga rovescino la terra 
dinanzi ad essi, e scavino tanto profondo, 
finché scorgono filamenti di radici. È im­
portante, che questa operazione sia ben fatta: 
altrimenti vi sono grandi perdite pel pro­
prietario. 

Dinanzi ciascun opcrajo dev' esservi nn 
lenzuolo, sul quale si getta la robbia di mano 
in mano che la si raccoglie; ad ogni riposo 
i ìenzuuli sono trasportali sull' aja, dove si 
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pone In raccolta al sole vivo, affinchè sì 
dissecchi; la si rimuove colla forca per se­
parar la terra o la polvere, che potrebbero 
esser l'ininsle aderenti ; la si Iraspoi'la poscia 
in un locale secco, perchè T umidità le nuo­
cerebbe, facendola ammuffire. 

Nella grande cultura lo sradicamento si 
può fare coli'aratro, profondandolo .17 poi- . 
liei (io cctilini.) Per escgiiire questi lavori 
sono nccesstirii almeno 20 uomini e 20 donne' 
per ogni coltro; la larghezza del campo ò 
divisa in 20 sezioni eguali; un uomo ed una 
donna vi sono distribuiti per ciascuna divi­
sione; gli uomini armati di un rastrello di 
ferro appianano la terra eh'ò stata riversata 
dal coltro lungo la loro divisione: le donne 
raccolgono le ladici nel |)aniere, e le depon­
gono poscia sui lenzuoli. 

Non ci lermci'cn\o nel presentare i cal­
coli di spesa e dei prodotti, i quali variano 
di continuo secondo che le braccia operaje 
sono pili 0 meno "abbondanti, e secondo le 
varietà del suolo. Indicheremo però somma­
riamente i risultali oltenuli nel dipartimento 
di Vaueluse, che ci sono somministrati dal 
Gasparin. 

La robbia coltivata a mano in una terra 
palustre, costerebbe 2-4 fr. 5i/ e. il quintale, 
e darebbe ui\ utile di 433 fr., detratte tutte 
le spese, compresi gli affitti, e gì' interessi 
dei [capitali impiegati nella coltivazione di 
un ettaro. 

INclla grande cultura, ove il divelto e 
lo sradicamento si fanno coli'aratro, e non 
essendovi Sjiese. d'ingrassi, la spesa po' tre 
anni puossi calcolare di 871 fr., e calcolatido 
il prodotto di 53 quintali verrebbe a costine 
26 fr. io e. In questo conto, se si avesse 
delle terre che potessero dare 55 quinl:ili, 
sup))oncndo che le spese rimanessero le stesse, 
la robbia verrebbe a eostare non pilli di iìi 
fr. il quintale pel primo raccolto; e pei se­
guenti raccolti, che richiederebbero degl'in­
grassi, le spese sarebbero considerevolmente 
aumentate. 

ÌNella cultura a mezzadria, se la raccolta 
è di 55 quintali, essi costerebbero in totale 
H59 Ir.; il quintale costerebbe ai coltivatori 
21 fr. 7 e. ; e qui come nella grande cultura 
non si mise a calcolo il foraggio o il seme. 

E riportandoci ai dati ollerlici dal sig. 
Zuccheri (vedi il Coltiuatore, An. I. IN. 30 
51), si vedrà che la robbia coUivata ne' suoi 
terreni presenta un utile non sperabile da 
qualuiique altra pianta ; poiché un apjX'zza-
mcnto, detratte tulle le sjiese, compresi gli 
affini e gì' interessi de'ca])i(ali impiegati, lasciò 
un util(! che raddoppia l' affitto presente. E 
in questi calcoli non diede alcun valore al 
foraggio ed alla semente. 

Ora che abbiamo indicato il modo di 
cultura, la sua raccolta, e il tornaconto, e' è 
duopo notare quai vantaggi ne verrcbb(!ro 
all' agricoltura dall' introduzione di questa 
pianta. La robbia procura al suolo un mo­
vimento molto profoudo col levare le radici; 
per cui una parie delle spese poste a carico 
della, sua cultura, dovrebbero essere detratte, 
e dovrebbero figurare nella partita delle spese 
per la preparazione del suolo della seguente 
cultura. La terra trovasi inoltre netta dalle 
mal'eibe; vantaggio che devesi allo strappa­
mento di esse, e alle ripetute sarchiature. 

. Quando si coltiva un suolo profondo o 
ricco in tutja la sua profondità, che lo strato 
arabile è slato esaurito da una serie di cul­
ture superficiali, la cultura della robbia, ri­
conducendo alla superficie, con' un lavoro 
profondo, i principii fecondi che non poterono 
essere attaccati dai lavori ordinarli, pare che 
dia a questo terreno una fecondità nuova, e 
lo migliori anziché peggiorarlo. E ciò vedesì 
in Francia, siccome riferisce Raspali, e come 
osservò il sig. Zuccheri in Sanvito, dove si 
ottennero bellissimi raccolti di frumento dopo 
la cultura della robbia. 

E cosi pure dicasi di quo' terreni poco 
profondi, ne' quali l' umidità ristagna Y in­
verno al piede delle radici de' cereali, i quali 
vengono mutati nella loro costituzione fisica 
coi lavori profondi della robbia, producendo 
su questi suoli un miglioramento, che di 
molto compensa 1' esaurimento prodotto dalla 
cultura di questa piatita. 

Prima di terminare questo articolo, dob­
biamo ancora avvertire sul tempo che si dee 
lasciare la robbia in terra. Ciò dipendo da 
molte circostanze; e quantunque si sia gene­
ralmente d' accordo nel riconoscere, che i 
prodotti aumentano col tempo, e che nelle 
contrade meridionali una raccolta della quarta 
annata eccede di quattro a cinque quintali 
quella della terza; nonostante rimane a sa­
persi se questo eccesso di prodotto comperisi 
la prolungazione della cultura; e perciò con­
viene calcolare sul prezzo della rendila, sul-
r aumento del peso della radice, e suU' assi­
curazione che non perirà standovi più lungo 
tempo. Quando adunque la rendita è di poco 
valore, e che la terra è fertile, si [ÌUÙ la­
sciarla cor» vantaggio più lungamente sul 
suolo; ed ò ])crciò, eh' io vidi in Gi'ccia 
lasciare la robbia sul terreno per i o ^ 
anni, e riuscirvi bellissima, la quale poi viene 
in commercio col nome anch'essa di alizzari. 
Nei terreni leggeri, si ritiene che tre anni 
sia l'epoca più conveniente di sua dimora; e 
sui terreni compatti sembra che il lornaconlo 
vi sarebbe lasciandola quattr' anni. 

Altre cause ancora concorrono a far lasciare 
men tempo la robbia sui terreni. La jìrima 
è il freddo intenso, che può attaccar la pian­
ta; per cui è prudente levarla dopo due annî  
essendo già divenuta profittevole, altrimenti 
si correrebbe rischio di vederla totalmente 
distrutta ; l'altra causa è una specie di l'ungo, 
un lUzoctone, che attacca questa radice, in­
viluppandola d'una reticola di color violaceo 
forte, che la fa prima ingiallire, e poi 1' uc­
cide. Una terza causa fu osservata dal sig. 
Zuccheri, in un insello, una Zigena, che si 
annida nel colletto della pianta,,la corrode 
e la fa perire. Questo insotto si dilibnde ra­
pidamente, e i suoi guasti sono rilevanti. Per 
buona sorte, questo fungo e quest' insetto non 
si sviluppano tanto facilmente, per cui non 
si sente muover lamenti, dove la cultura della 
robbia'-è molta difi'usa, e quindi non deve no 
trattenerci un irragionevole limore. (*) 

G, B. Zìit'ciiiM. 

(*) .Siamo lioli di poter offrirò ai nostri lotlori 
(jucsto ai'lioolo sulla coHiviizionc della /lobhia. Al­
tro non ci rosta d'aggiungere, a ciò che disse l'e­
gregio amico nostro, se non olio nella provincia 
tlessa !.: assicurato un forte consumo ili questa 
maleria tintoria; polcliè, olire a quella che vieuc 
adoperala dalle altre tintorie minori, la sola della 

filatura tU cotoni di Pordenone ne adopera ogni gior­
no tanta da daro'di I)ci guadagni ai nostri eoltivaloH. 
I capi di quella fabhrica esprespcro già il loro giudizio 
su quella del sig. Zueclieri, cui trovarono eccellente. 
Un campo della nostra misura, secondo questi, è atto 
a dare 1000 fanti di radici, che gcnoralmonte si ven­
dono al prezzo medio di (300 lire; lo quali ripartito 
nelle Ire annate, ili (-ni la radice si inatlira no dannò 
200 all'almo. C'è poi il vantaggio di avere per 
l'avvicendamento agrario una pianta; la quale ò 
di natiu'a sua affatto diversa da quelle clic ordi-
iiariamenio si coltivano nei nostri paesi. Il sig. 
/ucdiorL adottò «u avvioeiidanienlo assai proprio 
per la nostra regiotic delle' sorgive, dove i terre­
ni sono generalineiilo sciolll, quali .si eouvengono 
a tale specie di coltura. Estraendo le radici in a-
goslo od in setlcinlire, cioè 30 mesi dalla loro se­
minagione, egli semina \{ fmmmto su quel ter­
reno, elio essendo stalo in rijioso per la coKiira 
a radice e prima smosso profondamente, acquistò 
una forza di \cgi!tazione da poUjr dare un pro­
dotto assai bello ed abbondante .senza concimarlo. 
Nel febbraio seguente ci semina nel frunieulo il 
in'f'iìiliOj per farne uno sfalcio circa 20 giorni dalla 
niieliliira del frumenlo; e quasi sempre nel set-
lendire si giunge a farne un secondo abbondante. 
Cos'i si provvede di foraggio la tenuta, senza ri­
correre ai prati. Nel secondo anno di vegetaziono 
si continua a tenere il trifoglio, che ordinariamente 
dà duo buoni tagli ed anclie Ire. Neil'anno sue-
cessivo si semina il Graìin/iirci), a])pareccluando 
nello stesso inomento il suolo nello dall' erba, eoi 
lavori elle quella pianta richiede. Poscia si torna 
alla rnblna. 

.Si veda da ciò quanto proficuo sarebbe l'in­
trodurre un falò avvieendaiiiento in luUa la re­
gione di cui si tratta, la ipiale non abbonda al 
certo di concimi! .\ccrescendo inoltro di tal modo 
la somma dei foraggi, si rende possibile di alle­
vare un maggior numero di besliami; e quindi di 
aumentare i concimi ed il prodotto de' terreni che 
si coltivano a granaglie, nienlre avanza ai villici 
))iù tempo per lavorare il suolo in miglior modo. 
Aggiungasi in fine, che se coltivando <[uesta ma­
leria prima nel paese si fosse al caso di darla 
con qualche vantaggio di pi'ezzo ai Untori, l'in-
duslria di questi avreblio, campo di esleudersi e, 
di perfezionarsi, e di portare cosi qualche altro 
vantaggio al noslro paese. Per ([uesti motivi non 
possiamo mai racconiaiulare abbastanza ai nostri 
possidenti, massime a ipielli che stanno in cani-
jìagna, di studiare e spcrimenlare questo genere 
di coltivazione. .1 giovani prineipaimeiilo pi!/isino, 
che se non fauno dell'agricollura un' industria, si 
accorgeranno troppo lardi diMla invasione della 
miseria. I.i preghiamo iu rpieslo proposilo a me­
ditare alquanto i (piesili elio noi proponiamo ad 
essi nella sofie di articoli; l'Jijficiiltura notìu al 
piiìiln di visla ciiìimerciule. 

J,\ lituAziovi;. 

AGOSCOLIlllA POPOLARE 
VI. 

E lin fallo, che il dare una successione 
piuttosto che un' altra ai raccolti, influisce 
sulla loro riuscita. Ma ò àllrcsi vero che per 
quanto si studi! la migliore successione, si 
potrà riuscire a qualche miglior prodotto mo­
mentaneo, ma non mai perenne, quale si può 
ottenere colla periodica somministrazione dei 
lelumi. 

E quindi incontrastabile la necessità, clic 
un successo o ruotazionc qualunque, dove 
comprendere la produzione di foraggi, Da 
ciò non si potranno esentare, clic quelle po­
chissime masserie, le quali hanno prati na­
turali estesissimi, e possono comperar a da­
naro il concime. 

Ed a chi non cade sott'occhio l'effetto 
delle abbondanti concimazioni? E perchè non 
si studiano rotazioni combinate, che possano 
somminislrar modo ad avere in tutta una 
tenuta quel ricco raccolto? Che diciamo si 
studiano? le combinazioni, sono già pronte : 
i libri, e gli agricoltori ne riboccano; anzi 
pur troppo ne sovrabbondiamo, perchè le 
buone sono frammislc allo cattive, alle ine­
seguibili. Da ciò nasce un caos, ognuno si 
fa partigiano dell' una, o dell' altra, sempre 

file:///ccrescendo


80 — 
•• '"""••••• 'f j « « " • • « • • " • • • • i • » • Il 

sorgo il modificiitorc, o l'innovatore, e pochi, 
pochissimi, si occupano ad indicare il modo 
di scemerò la buona dalla cattiva. 

L'aspetto sotto il quale, ben di rado 
si csa'ininimo le ruolazioi\i si è quello del­
l' ubertosità del suolo. Oi5ni agricoltore, che 
pensi saviamente, non può. uocontenlarsi di 
aver per quolcho anno una buona rendita ; 
egli <ievc studiiue il modo di unire a questa 
anche la ricchezza degli anni avvenire, ossia 
la ricchezza ))ernianonte del suolo. I generi 
da (ncrcatò lievono esser bilanciati dai forag­
gi. Quanti più generi commerciabili si aspor­
tano da una masseria, tanti piìi succhi nu­
tritivi se ne andranno coi generi stessi; quindi 
il suolo avrà tanto piti bisogno di concime. 

La prima generale disamina, alla quale 
si assofjgotterà per tanto una ruotazione qua­
lunque, per conoscerne la sua convenienza, 
sarà la quantità del foraggio ch'essa produce.-

A tre (ini si può arrivare con una ruo­
ta zione, 

a spossare il snolo, 
a mantenerlo come si attrova, 
ad arricchirlo. 

E facile, conoscere a quale delle tre classi 
essa appartenga. 

Incontrastabile il principio che le piante, 
secondo la loro qualità e quantità, levino al 
suolo una data (p'iauliià di succhi nutritivi. 
iì.isteià conoscere (|uanto letamo comune di 
stalla occorra, a rinieltcro nello stato primi­
tivo il terreno, dopo una raccoka, per poter 
conteggiare gli ed'etti dolla ruotazioue clic si 
csaniiiia. 

Premettendo, che questi conti non pos­
sono, l'arsi die approssimativaraenle. tanto per 
lo infinite cause che possono induire nel poco 
più, 0 poco meno, quanto per la mancanza 
di osservazioni esattissime; nonostante si han­
no numeri, somministrati dai migliori Tao-
rkl-jivalìci, che mollo possono giovare alla 
pratica, la quale d' altra parte si accoulenta 
(li dati a|)prossimativameute veri. 
Uno SI. di lù'um. consuma lib. mctr. iììà letame 

>• Segala » « 507 » 
Orzo » „ 227 .-. 

« Avena » » 182 » 
« Saraceno « « ì ì ' 2 >•> ' 
3) Frumentone» « SGi (") 

11 Trifoglio niente 
Con questi diui il conto è fticilissimo; 

p, e. la ruota/ione si vuol esaminare, è di 
([uatiro anni, e p/omette, sopra una data e-
slensionc, il [iroilolto 

nel I anno i'^umcnlonc Stala 8l) 
3! Il j) iM'umento 3> 33 
» Ili » Trifoglio metriche lib. "20,000 
» IV j) Frumento Staia 4'0 

11 consumo in lelanie saia 
Staia 80 Frumentone a m.l. olii I. 20120 

« /tS.i » 18100 

» of) Frumento 
Mot. 1.20,000 Trifoglio 
Staia 4-0 Frumento 

Letame consumato .̂ let. li!). 00,170 
Il fieiu), quando sia passalo pel 

corpo dell'animali!, e riilollo in le-
time, radiloppia il pro|iiio peso: 
(jiiindi lemeirielu! Ijl). 20.0(K) lii Tri­
foglio prodotto, saranno iit letame >7 .•1.U,!.)00 

ija ruotazioue <piindi spossila il 
terreno in quattro anni per mei. lib. 2"5.170 
circa, loccLè eipiivalc all' iimirca a earra 23 

di concime, caricato in modo che vi vogliano 
quallro buoi a trascinarlo- nei campi. 

Su una possessione adottasse una simile.-
ruotazioue, senza aver foraggi stranieri da 
supplire ai S-j carri di concime deficienti, essa 
andrebbe poco a poco estenuandosi, ossia de-' 
crescendo nei prodotti. ' 

Sarà quindi di prima cssenzialissima 
necessità I' esaminare, se la riiotazione som­
ministri i foraggi necessiU'ii, a rimettere., lo 
spossamento che vi arreca il grano prodotto. 
Chi trascorre su questo punto non lo può 
fare che a suo danno; poiché agendo in tal 
modo, pone il proprio terreno nella impos­
sibilità di sonnninistrare ricchi raccolti : e 
notisi, che le spese sono pressoché eguali, 
tanto pel can)po in ottimo stato, quanto per 
quello spossalo. Con tali basi, sarà assai l'a­
d e vedere a colpo d' occhio 1' assurtliià di 
molle ruotazioni in uso, e di molle altre 
proposte, da persone che non approfondano 
le quistioni oltre la cortecciu. 

Il suolo, il clima, la miglior riuscita, la 
ripartizione dei lavori, le consuetudini dei 
paesi, ed i prezzi sono tutte cause, che pos­
sono influire stilla scelta della ruotazioue; ma 
cause sempre, ehe devono star 'Soggette alla 
pi'oduzione dei foraggi, [miche questi soli 
possono dare al terreno- la forza di conti­
nuare a dar ubertosi prodotti. Insommii biso­
gna pensare, che le raccolte mm rappresen­
tano la rendita sola, ma ben anche ima 
parte del capitale che il terreno conteneva, 
sotto forma di succhi nutritivi; poiché nes­
suno vorrà dire, che un tei'r(!uo isterilito ab­
bia lo stesso valore di quando ei'a ubcrioso; 

Quinulo alliltiamo una masseria, essa 
contiene un capitale in succhi nutritivi, che 
in pochi anni può aumentare, o diminuire, 
a seconda delle piimte che vi si coltivano ; 
potremo esser danneggiati per Ignoranza e 
per malizia, A. VIA.NHIXO 
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(Nrovii .VIE DI rnoSTO coM.Hiinr.io.) - - Agli Stali-
Unii) S.'•America si'pensa prcseiitemonto a staliilire 
una linea di vapori fra la costa oueidenlalo di quel 
Coiiliiienlu 0 la eosta orientale dell'Asia. Si VOJJIÌD-
111) cDSlrnirc 6 grandi piroscafi di 300o lonnolKilQ 
r lino, ed armati di cannoni. Questi vapori devono 
osni ((oindiriiia navigare fra la Califuniia le Isola 
.H'iii^lwirli, la-C'i'daed ìi ,OiU[)ponc. Se si calcola, die 
dall'.-Vinerica per 1'Atlantico numerosi'vapori si 
l'erano alle cosle dell'lngliilterra e della Germania, 
e fra non molto altri se no rechi'.raniio a lineilo 
della Francia n dell' Italia, secondo i progetti falli 
per r IlAvre, per Marsiglia, per Genova e per Trie-
sle; elle dall' (ngtiiltorra partiranno vapori ad elico 
per I'Aiistialia, o d a nuell'Isolo come dallo nostro 
coste per riijjilto, e di qui per t'Indhi, o la Cina, 
si vedrà, che fra niui molto il vaporo avrà coin-
piolo il ijini dd •jlobo. Ogni nuovo fallo, che va ac-
cadenilo <il di nosh'i servo a stabilire una mnliiuiilti, 
l;iiilo nelle tii"ri oointiiiicitzloii!, eoiue-iieU' adilen-
lellato dei l'upoli. La scoperta delle miniere d' oro 
d(;ll.s Vnlifoniiii cliiamava colà genie da molte par­
ti ; lalcliò la popola-zione di ((ui-llo Sdito ascende 
già a (|iieil'orii a '2-i'),oo.) anime, f.e miniere coiili-
uULtiio u l'ruUuru iisjui e rìcUuLUiuu jjenle UilUvia; 

ma quando le miilìere venissero, csaurondosl, cirt 
non farebbe cliu rivolgere alla collivfl'/.ioiie ed al 
liàftico !o-geiitl, die undaroiio ad abitare quello * 
rimnlc spiagge, e clic sarebbero co'pioiiaidenle for­
nite di rapitali, [''ratlanlo si progellatio strade fer­
ralo (! telegrafi,, dio devono congiiingero r.-t//finfiCO. 
col l'aciftoo attraverso il torrilorio degli Stali-tliiill, 
nella sua miiggiorp eslens onc ; poi si coslriii-'scoiio.-
strade l'errate-a l'anuma per trapassare celeranienle 
quello slrelto, « sebbene gli sconvolgimenli del .Mes-

;sico abbiano messo in dubbio il prossimo escavo, 
del canale di Tculanlluiìcc, non si, dorme su quel 
progello e si pnrla già di un altro canale n Diiricn. 
Cosi fra i duo mari snranno aperte pareOclife co-
rnunicazìojii. .\ella California .si trovano molli Ci­
nesi ; molli von' liaiiiio alle Isole Sandwicli, assiema 
ad Americani elio tendono a fare di quidl' Isole 
nuli 'altro elio una propria st.Tzione in qiie' mari, 
per discliiiidersì sempre l'estremo Oriente, die ad 
essi k Occidente, come mostrano di volerlo o colla 
spedizione al Giappone, e col nuovo progello 
di naviga-zlnne a vapore. D'altra parte la strada 
ferrala dell'Ki/ìHu va progredendo; e l'afllueii/.a 
in Alessandria dei vapori inglesi e di quelli del 
l.loyd austriaco sì fa sempre più frequente. iVolì'zio 
recenti fanno conoscere, che Alussumiria va sempro 
più prosperando ne' suoi traflìci ed ai',qni.slaiido i 
caralluri d'una città europea. Gli elletli del l 'a l t i -
vita degli liuropoi vanno sempre più manifestandosi 
all ' intorno; si fabbricano ollime case laddove poco 
tempo addietro era lultavia deserto. I.a strada fer­
rata, compiuta che sia, farà più continua la cor­
rente europea fra il Mediterraneo ed il Mar Uosso, 
per Alessandria, Cairo e Suez; e sicronio negli u l ­
timi anni l'Oriente ricevctle nn niinioro grande di 
persone dei nostri paesi, così molti saranno a la­
sciarvi le traccio della loro operosità, f.e Indie r i -
cliiamano in sempre maggior numero gì' liij>lesì, 
sia a slabile dimora, sia a passeggero soggiorno; 
perchè costretti ad occuparvi un-regno dopo l 'ali lo: 
e ciò inliuisc» di nuovo art ingiossare la correlilo 
che attraversa la terra di ixinsar/giii, ciinift chiama-
vasi un tempo t'Kgitlo. — Facrinno lo popolo'/ioni 
marini me delle coste della penisola ili non lasriaru 
tulio ad altri il prolitlo di, queste grandi vie dis­
chiuse al Iraflico. 

I.ìiiiji Murerò /tt'ilulinre. 

Primo Eh'.neo delle elargizioni per la ero-
Cjazione della Chiesa Monvinentale in 
Vienna, in eomniemorazionedel salnnini'n-
to di SUA MA1L6TA' L'l.UPIÌUA'rORF. 

A n t o n i o Vnnlor l ' . V. (.'.uvaliore dell ' I m p . O n l i n e 
di'lla Ciirnnn ferrea ili M I Classe I . 11. Uolojialo 
Provioi-iiil!! A . L, aou 

Fraoccscd Noi) . P.isiiii l . I I . Vice Delegato )) 5l) 
A n t o n i o Co. Hcri'lt,i Dupula to l ' rovinciulo ». a-i 
GimcpiìC Cii. H,)ta idem )) 2-1. 
l' 'rancMcii di Toi ipo Ciamlioll . di ' S . M . I . A . idi 'in )) - l ì 
I.'ìrcn/.ii I) M, Ì>'rani'.i'scliinis idem » 2t 
Voilcrli'o .Vili), 'l'i-pnlo iileoi » '24 
Eiii-a ili Siiilimlioi'So ideai » 2* 
Giinanoi Oiiaglij I. II. Cominiisario Dclcgiitiziu 

di i Classe • » 2» 
Siiliasliaiin ViUor Noli, del Collo df Uontcmpi I. 11. 

C'in.inissario D.-Irgali/.in (li II l'.ia.ssu o 20 
Gìainh.ulisla K,iil.illi l. II. C-iniin. Ddeg. di II Classo » 2U 
Giusei ipc tticci l . II . Ciiiniiii.5S. S u p e r i o r e addc l tu 

alla 11. l),.|cgiizioii(i . a 2«. 
Luigi Diitl. 'Vaii/.cUi I . I I . Medico l ' i -onncialo u /m 
Carlo Co, ili .Mariiago .1 , II, A g g i u n t o Dclegiitizio » . 2(). 
Ari t i ioio .N'.il). llrasclii idcoi » l , j 
Giovanil i Guilli-rrni i d e m . t> il 
D.iii l ' iulro . l ' . ihris I . I I . I spe t to re Scolastico Vrov. » G 
Giusc | )pe ll:isal!l('lla I . I t . l ' rotocollisla l)i-li'gati-/.io » li 
'l 'oiiiiiiaso S la inero I . I I . I legis l ra i i te IJrli'gali-/,io » 0 
Doincii ico Varrà I , I I . Capo SpediliMC Di-li-galizio » 15 
G i u s e p p e 'l'iiniiii Ass is lenlo di lle;^i^lralllra • » 4 
Luigi del ' l 'orso Ca.iu'.i-lli^la Oelcg.ili/.io di l i Classo » ' 2 
IÌi,-ii»in Marangon i Aceessista di I Classe » /i. 
Francesco GaU-.luii . idem a 3 
Giacomo . \o l ) . Della P.ice Accessisla di I I Classe a S 
Giacomo Anloiiio /aiiiiii iilenl » a 
Giuseppi! Passaleoli aluiino di Cancelleria » 1 
Giticoiiio llomliolotto Diurnista » l 
Alicelo Cora-/,/uiii idem » 1 
Iloilnlfo Veoiili idem » 1 
Nicolo Moilolo idem » 1 
ÌM\Ì!,'Ì Modenese Cursore a 2 
Pietro .Salvadori idem » -3 
Giamhatlisla Callarossi idem » 2 

I. II. Coiiiinissariato di P.ili'/.ia 
Giamhall.Sieli'-r I. II. Cullili. Slip, di P.ili-/,ia Dirig. B 3.» 
Dellaiis Carlo t. II. C'Oiiiuissario di Pulizia » 12 
Cesare llerelta I. II. Ispeltoredi Sieurc/.-za » dli 
Krancescii Co.-Ciiirlelli I. II. Dmroi.sla di Polizi.i » (i 
Cirio 11 i-gaiiiini I. K. Diiiiiiista di Poli-/.ia » 3 

linp. Ileg. llagioneria Provinciale 
Giuseppe ILe^o iliiginiiiere Provinciale » 12 
Giii-ieppe Z niello Cuailjulore a li 
1) oiii'iiico Fiiiniiani I C.oiiipntist.i » •> 
Gioicppe lli-a-/./.oiii li Cunipulisla » 5 
Giigliflino r,iiia-z-<oiii 111 Computista » "> 
L U Ì R Ì Pe/.-/.oli 1 S e n l l o r e » •'<• 
Carlo Unni Dieroisla Conlahile » 4. 
Luigi Galiriei idem » 2 
Giuseppe Vidimi Diinoisla » t 
Giuie|)pu Doiiglii Uiuroisla Vorlicro u -2 
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